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DISCORSO DI SUA SANTITÀ BENEDETTO XVI 
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Signor Presidente Signore e Signori, 

nel dare inizio al mio discorso a questa Assemblea, desidero anzitutto esprimere a 

Lei, Signor Presidente, la mia sincera gratitudine per le gentili parole a me dirette. 
Uguale sentimento va anche al Segretario Generale, il Signor Ban Ki-moon, per 
avermi invitato a visitare gli uffici centrali dell’Organizzazione e per il benvenuto 

che mi ha rivolto. Saluto gli Ambasciatori e i Diplomatici degli Stati Membri e quanti 
sono presenti: attraverso di voi, saluto i popoli che qui rappresentate. Essi 

attendono da questa Istituzione che porti avanti l’ispirazione che ne ha guidato la 
fondazione, quella di un “centro per l’armonizzazione degli atti delle Nazioni nel 
perseguimento dei fini comuni”, la pace e lo sviluppo (cfr Carta delle Nazioni Unite, 

art. 1.2-1.4). Come il Papa Giovanni Paolo II disse nel 1995, l’Organizzazione 
dovrebbe essere “centro morale, in cui tutte le nazioni del mondo si sentano a casa 

loro, sviluppando la comune coscienza di essere, per così dire, una ‘famiglia di 
nazioni’” (Messaggio all’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, nel 50° 
anniversario della fondazione, New York, 5 ottobre 1995, 14). 

Mediante le Nazioni Unite, gli Stati hanno dato vita a obiettivi universali che, pur 
non coincidendo con il bene comune totale dell’umana famiglia, senza dubbio 
rappresentano una parte fondamentale di quel bene stesso. I principi fondativi 

dell’Organizzazione - il desiderio della pace, la ricerca della giustizia, il rispetto della 
dignità della persona, la cooperazione umanitaria e l’assistenza - esprimono le 

giuste aspirazioni dello spirito umano e costituiscono gli ideali che dovrebbero 
sottostare alle relazioni internazionali. Come i miei predecessori Paolo VI e Giovanni 
Paolo II hanno osservato da questo medesimo podio, si tratta di argomenti che la 

Chiesa Cattolica e la Santa Sede seguono con attenzione e con interesse, poiché 
vedono nella vostra attività come problemi e conflitti riguardanti la comunità 
mondiale possano essere soggetti ad una comune regolamentazione. Le Nazioni 

Unite incarnano l’aspirazione ad “un grado superiore di orientamento 
internazionale” (Giovanni Paolo II, Sollicitudo rei socialis, 43), ispirato e governato 

dal principio di sussidiarietà, e pertanto capace di rispondere alle domande 
dell’umana famiglia mediante regole internazionali vincolanti ed attraverso 
strutture in grado di armonizzare il quotidiano svolgersi della vita dei popoli. Ciò è 

ancor più necessario in un tempo in cui sperimentiamo l’ovvio paradosso di un 
consenso multilaterale che continua ad essere in crisi a causa della sua 

subordinazione alle decisioni di pochi, mentre i problemi del mondo esigono 
interventi nella forma di azione collettiva da parte della comunità internazionale. 

Certo, questioni di sicurezza, obiettivi di sviluppo, riduzione delle ineguaglianze 
locali e globali, protezione dell’ambiente, delle risorse e del clima, richiedono che 
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tutti i responsabili internazionali agiscano congiuntamente e dimostrino una 

prontezza ad operare in buona fede, nel rispetto della legge e nella promozione della 
solidarietà nei confronti delle regioni più deboli del pianeta. Penso in particolar 

modo a quei Paesi dell’Africa e di altre parti del mondo che rimangono ai margini 
di un autentico sviluppo integrale, e sono perciò a rischio di sperimentare solo gli 
effetti negativi della globalizzazione. Nel contesto delle relazioni internazionali, è 

necessario riconoscere il superiore ruolo che giocano le regole e le strutture 
intrinsecamente ordinate a promuovere il bene comune, e pertanto a difendere la 
libertà umana. Tali regole non limitano la libertà; al contrario, la promuovono, 

quando proibiscono comportamenti e atti che operano contro il bene comune, ne 
ostacolano l’effettivo esercizio e perciò compromettono la dignità di ogni persona 

umana. Nel nome della libertà deve esserci una correlazione fra diritti e doveri, con 
cui ogni persona è chiamata ad assumersi la responsabilità delle proprie scelte, 
fatte in conseguenza dell’entrata in rapporto con gli altri. Qui il nostro pensiero si 

rivolge al modo in cui i risultati delle scoperte della ricerca scientifica e tecnologica 
sono stati talvolta applicati. Nonostante gli enormi benefici che l’umanità può 

trarne, alcuni aspetti di tale applicazione rappresentano una chiara violazione 
dell’ordine della creazione, sino al punto in cui non soltanto viene contraddetto il 
carattere sacro della vita, ma la stessa persona umana e la famiglia vengono 

derubate della loro identità naturale. Allo stesso modo, l’azione internazionale volta 
a preservare l’ambiente e a proteggere le varie forme di vita sulla terra non deve 
garantire soltanto un uso razionale della tecnologia e della scienza, ma deve anche 

riscoprire l’autentica immagine della creazione. Questo non richiede mai una scelta 
da farsi tra scienza ed etica: piuttosto si tratta di adottare un metodo scientifico 

che sia veramente rispettoso degli imperativi etici. 

Il riconoscimento dell’unità della famiglia umana e l’attenzione per l’innata dignità 
di ogni uomo e donna trovano oggi una rinnovata accentuazione nel principio della 
responsabilità di proteggere. Solo di recente questo principio è stato definito, ma 

era già implicitamente presente alle origini delle Nazioni Unite ed è ora divenuto 
sempre più caratteristica dell’attività dell’Organizzazione. Ogni Stato ha il dovere 

primario di proteggere la propria popolazione da violazioni gravi e continue dei 
diritti umani, come pure dalle conseguenze delle crisi umanitarie, provocate sia 
dalla natura che dall’uomo. Se gli Stati non sono in grado di garantire simile 

protezione, la comunità internazionale deve intervenire con i mezzi giuridici previsti 
dalla Carta delle Nazioni Unite e da altri strumenti internazionali. L’azione della 
comunità internazionale e delle sue istituzioni, supposto il rispetto dei principi che 

sono alla base dell’ordine internazionale, non deve mai essere interpretata come 
un’imposizione indesiderata e una limitazione di sovranità. Al contrario, è 

l’indifferenza o la mancanza di intervento che recano danno reale. Ciò di cui vi è 
bisogno e una ricerca più profonda di modi di prevenire e controllare i conflitti, 
esplorando ogni possibile via diplomatica e prestando attenzione ed 

incoraggiamento anche ai più flebili segni di dialogo o di desiderio di riconciliazione. 

Il principio della “responsabilità di proteggere” era considerato dall’antico ius 
gentium quale fondamento di ogni azione intrapresa dai governanti nei confronti 

dei governati: nel tempo in cui il concetto di Stati nazionali sovrani si stava 
sviluppando, il frate domenicano Francisco de Vitoria, a ragione considerato 

precursore dell’idea delle Nazioni Unite, aveva descritto tale responsabilità come 
un aspetto della ragione naturale condivisa da tutte le Nazioni, e come il risultato 



di un ordine internazionale il cui compito era di regolare i rapporti fra i popoli. Ora, 

come allora, tale principio deve invocare l’idea della persona quale immagine del 
Creatore, il desiderio di una assoluta ed essenziale libertà. La fondazione delle 

Nazioni Unite, come sappiamo, coincise con il profondo sdegno sperimentato 
dall’umanità quando fu abbandonato il riferimento al significato della trascendenza 
e della ragione naturale, e conseguentemente furono gravemente violate la libertà 

e la dignità dell’uomo. Quando ciò accade, sono minacciati i fondamenti oggettivi 
dei valori che ispirano e governano l’ordine internazionale e sono minati alla base 
quei principi cogenti ed inviolabili formulati e consolidati dalle Nazioni Unite. 

Quando si è di fronte a nuove ed insistenti sfide, è un errore ritornare indietro ad 
un approccio pragmatico, limitato a determinare “un terreno comune”, minimale 

nei contenuti e debole nei suoi effetti. 

 


